
Insegnare e apprendere -
verso la società conoscitiva 

Libro bianco della Commissione 
europea 
Presentato dalla Commissione euro
pea, su iniziativa della sig.ra Édith 
Cresson, commissario per la ricerca, 
l'istruzione e la formazione, e del 
sig. Padraig Flynn, commissario per 
l'occupazione e gli affari sociali, il 
libro bianco parte da una constata
zione: le mutazioni in corso hanno 
incrementato le possibilità di cia
scun individuo di accedere all'infor
mazione e al sapere. Tuttavia, al 
tempo stesso, questi fenomeni com
portano una modifica delle compe
tenze indispensabili e dei sistemi di 
lavoro che necessitano di notevoli 
adattamenti. Per tutti questa evolu
zione ha significato più incertezza. 
Per alcuni si è venuta a creare una si
tuazione di emarginazione intollera
bile. Sempre più la posizione delle 
persone nella società verrà deterrni
nata dalle conoscenze che avranno 
acquisito. La società del futuro sarà 
quindi una società che saprà investi
re nell'intelligenza, una società in 
cui si insegnerà e si apprenderà, in 
cui ciascun indi viduo potrà costruire 
la propria qualifica. In altri termini, 
una società conoscitiva. 

I tre «fattori di cambiamento» 
Fra i numerosi e complessi muta
menti che travagli ano la società euro
pea, tre grandi tendenze, tre grandi 
«fattori di cambiamento» sono parti
colarmente percettibili: si tratta 
dell' avvento della società dell'infor
mazione, dell'estensione a livello 
mondiale degli scambi e del rapido 
progresso della rivoluzione scientifi
ca e tecnica. 
• a) L a società dell'informazio
ne: la sua conseguenza principale è 
quella di trasformare le caratteristi
che del lavoro e l'organizzazione 
della produzione. I lavori di routine 
e ripetitivi, lavori cui era destinata 
la maggior parte dei lavoratori di
pendenti, vanno scomparendo a 
vantaggio di un' attività più autono
ma, più variata. Il risultato è un di
verso rapporto nell' impresa. Il ruo
lo del fattore umano assume più im
portanza, ma al tempo stesso il la-

voratore è più vulnerabile rispetto ai 
cambiamenti dell' organizzazione 
del lavoro, perché è diventato un 
semplice individuo confrontato a 
una rete complessa. Sorge quindi la 
necessità per tutti di adattarsi non 
solo ai nuovi strumenti tecnici, ma 
anche alla trasformazione delle 
condizioni di lavoro. 
• b)Vestensionealivellomondia
le degli scambi: questo fattore scon
volge i dati sulla creazione di posti di 
lavoro. Dopo un primo momento in 
cui ha interessato soltanto lo scambio 
di merci, di tecnologia e gli scambi fi
nanziari, l'estensione degli scambi a 
livello mondiale cancella le frontiere 
fra i mercati del lavoro, a un punto 
tale che il mercato globale dell' occu
pazione è una prospettiva più vicina 
di quanto non si creda. Nel libro bian
co «Crescita, competitività, occupa
zione», la Commissione ha chiara
mente accolto la sfida dell' apertura 
mondiale, sottolineando al tempo 
stesso l'importanza di mantenere il 
modello sociale europeo, il che com
porterà un miglioramento generale 
delle qualifiche ed eviterà il rischio di 
un onere sociale tale da diffondere fra 
i cittadini una sensazione di insicu
rezza . 
• c) La civiltà scientifica e tecnica: 
lo sviluppo delle conoscenze scienti
fiche, la loro applicazione ai metodi 
di produzione, i prodotti sempre più 
sofisticati che sono il risultato di que
sta applicazione, danno origine a un 
paradosso: malgrado un effetto gene
ralmente benefico, il progresso 
scientifico e tecnico fa sorgere nella 
società un sentimento di minaccia, 
addirittura una paura irrazionale. Ne 
consegue la tendenza a conservare 
della scienza soltanto un' immagine 
violenta e preoccupante. Numerosi 
paesi europei hanno cominciato a 
reagire a questa situazione di disagio: 
promuovendo la cultura scientifica e 
tecnica sin dai banchi di scuola; defi
nendo regole etiche, in particolare 
nei settori della biotecnologia e delle 
tecnologie dell'informazione; ovve
ro favorendo ancora il dialogo fra gli 
scienziati e i responsabili politici, se 
necessario tramite istituzioni create 
appositamente. 

Le risposte: cultura generale e 
attitudine all'occupazione 
Quali sono le risposte che possono 
fornire l ' istruzione e la formazione 
per eliminare gli effetti nocivi previ
sti causati da questi tre «fattori»? 
Senza pretendere di essere esaustivo, 
il libro bianco propone due risposte. 
• a) Rivalutare la cultura 
generale 
La prima risposta consiste nella riva
lutazione della cultura generale. In 
una società in cui l'individuo dovrà 
essere in grado di comprendere situa
zioni complesse che evolvono in 
modo imprevedibile, in cui dovrà af
frontare un cumulo di informazioni 
di ogni genere, esiste un rischio di se
parazione fra coloro che possono in
terpretare, coloro che possono solo 
utilizzare e coloro che non possono 
fare né l'una né l'altra cosa. In altri 
termini, tra coloro che sanno e coloro 
che non sanno. Lo sviluppo della cul
tura generale, cioè della capacità di 
cogliere il significato delle cose, di 
capire e di creare, è la funzione di 
base della scuola, nonché il primo 
fattore di adattamento all' economia e 
all'occupazione. 
Inoltre si osserva sempre più un ritor
no della cultura generale nei centri di 
formazione professionale, nei pro
grammi di riconversione dei lavora
tori con poche qualifiche o molto 
specializzati: essa diventa un passag
gio obbligato verso l'acquisizione di 
nuove competenze tecniche. La sete 
di cultura generale è illustrata peral
tro dal successo spettacolare di 
un'opera come «Il mondo di Sofia» 
di J ostein Gartner, che propone 
un' inizi azione alla filosofia . 
• b) Sviluppare l'attitudine 
all'occupazione 
Secondo orientamento: sviluppare 
l'attitudine all'occupazione. In che 
modo l'istruzione e la formazione 
possono aiutare i paesi europei a 
creare occupazioni durevoli, in quan
tità paragonabile ai posti di lavoro 
scomparsi a causa delle nuove tecno
logie? 
Il sistema tradizionale, quello che 
generalmente segue l'individuo, è la 
conquista del titolo di studio. Ne ri
sulta una tendenza generale, a livello 
europeo, di prolungare gli studi e una 
forte pressione sociale per ampliare 
l'accesso agli studi superiori. Se il di
ploma resta oggi il miglior passapor
to per l'occupazione, il fenomeno 
tuttavia ha un rovescio della meda
glia: una svalutazione dei settori pro
fessionali, ritenuti opzioni di secon-
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da categoria; una sovraqualificazio
ne dei giovani, rispetto alle occupa
zioni che vengono proposte loro 
quando entrano nella vita attiva; infi
ne, un'immagine del diploma come 
riferimento quasi assoluto di compe
tenza, che permette di filtrare le élites 
al vertice e, più generalmente, di 
classificare i lavoratori in una deter
minata occupazione. Da questo deri
va una maggiore rigidità del mercato 
del lavoro e un enorme spreco dovu
to all'eliminazione di persone dotate 
di talento, ma che non corrispondono 
al profilo standard. 
Senza rimettere in questione questa 
via tradizionale in quanto tale, il libro 
bianco suggerisce di associarvi 
un'impostazione di tipo più aperto, 
più flessibile. Essa consiste in parti
colare nell'incoraggiare la mobilità 
dei lavoratori-dipendenti (insegnan
ti, ricercatori, ecc.) e degli studenti. 
Al giorno d'oggi sorprende dover 
constatare che in Europa le merci, i 
capitali e i servizi circolano più libe
ramente delle persone e delle cono
scenze! 
Tuttavia perché questa mobilità ven
ga veramente attuata bisogna passare 
da una rivalutazione delle conoscen
ze acquisite all'interno dell'Unione 
europea: non solo per quanto riguar
da i diplomi, ma anche per le varie 
materie che li compongono. In altri 
termini, uno studente che abbia effet
tuato un semestre di studio in un altro 
paese europeo dovrebbe ottenere au
tomaticamente il riconoscimento 
dall'università di origine, senza do
vere ripetere gli esami corrisponden
ti. Attualmente questo è possibile 
soltanto se le due università interes
sate hanno già stipulato un accordo 
fra loro. Una vera mobilità comporta 
l'eliminazione degli ostacoli ammi
nistrativi e giuridici (legati al diritto 
di soggiorno e al regime di protezio
ne sociale), oppure fiscali (imposi
zione delle borse di studio). 
Un' altra idea-impulso: l'accesso 
alla formazione deve essere svilup
pato nell'arco di tutta la vita. Visto 
che tutti, autorità pubbliche o impre
se, ne sottolineano la necessità, i pro
gressi compiuti in questo senso sono 
molto scarsi. Nell'Unione europea, 
un lavoratore dipendente beneficia 
mediamente di una settimana di for
mazione continua su un periodo di tre 
anni! Questo è tanto più insufficien
te, se si tiene conto dei cambiamenti 
dell'organizzazione del lavoro, im
putabili in particolare alle tecnologie 
dell'informazione; la formazione re-
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lativa a questi nuovi strumenti ha un 
carattere urgente. L'Anno europeo 
1996, dedicato all'istruzione e alla 
formazione nell'arco di tutta la vita, 
deve aiutare a prendere coscienza di 
questa esigenza. 
Ma la società dell'informazione non 
modifica soltanto il funzionamento 
dell'impresa. Essa offre anche nuovi 
orizzonti per l'istruzione e la forma
zione; tuttavia bisogna essere attrez
zati per sfruttare pienamente questo 
potenziale. Orbene, la frammenta
zione del mercato europeo nel setto
re dell'istruzione multimediale, la 
qualità ancora scarsa dei prodotti di
dattici disponibili, la scarsa disponi
bilità di elaboratori nelle classi (1 
ogni 30 alunni in Europa, 1 ogni lO 
alunni negli Stati Uniti) hanno come 
conseguenza una penetrazione molto 
lenta di questi strumenti nelle scuole. 
Per questo motivo la Commissione 
attribuisce priorità allo sviluppo di 
software multimediali per l'istruzio
ne, coordinando ancor più gli sforzi 
di ricerca compiuti in questa direzio
ne dall'Unione europea. 
Mobilità, formazione continua, ri
corso ai nuovi strumenti tecnologi
ci... Questa maggiore flessibilità 
nell ' acquisire conoscenze invita a ri
flettere su nuovi modi per il ricono
scimento delle competenze acquisite, 
sia che siano state sancite da un di
ploma, che in caso contrario. Questa 
impostazione è già stata messa in pra
tica: il Toefl, che consente di valuta
re le conoscenze della lingua inglese 
di chiunque, i test «canguro» per la 

matematica, sono tutti dispositivi che 
hanno dimostrato la loro validità. 
A questo punto perché non immagi
nare una «tessera personale delle 
competenze», sulla quale figurereb
bero le conoscenze del titolare, che 
siano di base (lingue, matematica, di
ritto, informatica, economia, ecc.) o 
tecniche, ovvero addirittura profes
sionali (contabilità, tecnica finanzia
ria, ecc.)? In questo modo un giovane 
non munito di diploma potrebbe can
didarsi a un posto di lavoro munito 
della tessera sulla quale figurerebbe
ro le sue competenze per quanto ri
guarda l'espressione scritta, le cono
scenze linguistiche, il trattamento-te
sti. Quest'idea viene sviluppata 
nell ' ultima parte del libro bianco. 
Tale formula permetterebbe di valu
tare istantaneamente le qualifiche di 
ognuno in ogni momento della pro
pria vita contrariamente ai diplomi 
che, nel corso degli anni - e sempre 
più rapidamente -, perdono il loro 
valore. 

Orientamenti per l'azione 
La costituzione della società è un 
processo continuo. TI libro bianco 
non ha l 'ambizione di presentare un 
programma di provvedimenti. La 
Commissione non propone un tocca
sana. Essa intende soltanto proporre 
una riflessione e tracciare delle linee 
d'azione. Senza in alcun modo voler
si sostituire alle responsabilità nazio
nali, il libro bianco suggerisce che 
vengano raggiunti cinque obiettivi 
generali per un' azione comune e, per 



ciascuno di loro, uno o più progetti di 
sostegno svolti a livello comunitario. 
• a) Favorire l'acquisizione di 
nuove conoscenze: in altre parole, 
innalzare il livello generale delle co
noscenze. In questa prospettiva, la 
Commissione invita anzitutto a ri
flettere su nuovi sistemi di riconosci
mento delle competenze che non 
sono necessariamente sancite da un 
diploma. A livello europeo, il libro 
bianco propone un nuovo sistema di 
riconoscimento delle competenze 
tecniche e professionali. 
Come attuare questa impostazione? 
Anzitutto creando delle reti europee 
di centri di ricerca e di centri di for
mazione professionale, di imprese, di 
settori professionali, che permette
ranno di identificare le conoscenze 
più richieste e le competenze indi
spensabili. Si tratterà quindi di defi
nire i metodi migliori per il ricono
scimento (test, programmi di valuta
zione, addetti alla valutazione, ecc.). 
Alla fine il risultato potrebbe essere 
una tessera personale delle compe
tenze che permetterebbe a chiunque 
di far riconoscere le proprie cono
scenze e competenze in tutta l'Unio
ne europea. 
TI libro bianco vuole inoltre facilitare 
la mobilità degli studenti. La Com
missione propone di autorizzare uno 
studente che abbia ottenuto una bor
sa di studio nel proprio paese a utiliz
zarla, qualora lo desideri, per seguire 
dei corsi in un istituto superiore di un 
altro Stato membro. Essa propone 
inoltre di diffondere il riconoscimen
to reciproco delle «unità di valore» 
dell'insegnamento (sistema ECTS
Sistema europeo di trasferimento di 
crediti accademici), vale a dire delle 
varie conoscenze di cui è composto il 
diploma. Infine la Commissione pro
pone di eliminare gli ostacoli ammi
nistrativi, giuridici e relativi alla pro
tezione sociale che frenano gli scam
bi di studenti, di partecipanti a corsi 
di formazione, di insegnanti e di ri
cercatori. Prevede pure che siano 
pubblicati bandi di gara comuni ai 
vari programmi comunitari che si in
teressano allo sviluppo di materiale 
didattico informatizzato multime
diale. 
• b) Avvicinare la scuola e l'im
presa: sviluppare l'apprendimen
to in Europa sotto tutti gli aspetti. TI 
libro bianco propone di collegare tra
mite una rete i centri di apprendi
mento dei vari paesi europei, favori
re la mobilità degli apprendisti nel 
quadro di un programma del tipo Era-

smus e mettere a punto uno statuto 
europeo dell'apprendista, attenuan
do cosi gli ostacoli alla mobilità tran
snazionale delle persone in corso di 
formazione. 
• c) Lottare contro l 'emargina
zione: offrire una seconda opportu
nità tramite la scuola. I giovani esclu
si dal sistema scolastico sono a volte 
decine di migliaia nei grandi agglo
merati urbani. Sempre più le scuole 
che si trovano in quartieri particolar
mente sensibili vengono riorientate 
verso dispositivi che offrano una se
conda opportunità. Si tratta per que
ste scuole di migliorare l'accesso alle 
conoscenze facendo ricorso a miglio
ri insegnanti, pagati meglio che altro
ve, nonché a ritmi di insegnamento 
adattati, a tirocini nelle aziende, a di
sponibilità di materiale multimedia
le, a classi composte da un numero ri
dotto di alunni. Inoltre la scuola deve 
svolgere il ruolo di centro d'anima
zione in un contesto in cui crollano i 
riferimenti sociali e familiari. 
Come fare? TI libro bianco propone di 
sviluppare i finanziamenti comple
mentari europei, a partire da pro
grammi esistenti quali i programmi 
Socrates o Leonardo, appoggiando i 
finanziamenti nazionali e regionali. 
Si suggerisce anche di sviluppare la 
concentrazione e il partenariato con il 
settore economico: si potrebbe, ad 
esempio, immaginare che ogni im
presa sponsorizzasse una scuola, 
eventualmente con promessa di as
sunzione qualora il riconoscimento 
delle competenze fosse soddisfacen
te. Le famiglie sarebbero anch' esse 
coinvolte direttamente nel funziona
mento del dispositivo di formazione. 
Infine, il ricorso a nuovi metodi pe
dagogici, a tecnologie dell'informa
zione e a tecnologie multimediali, 
verrebbe fortemente incoraggiato. 
• d) Possedere tre lingue comuni
tarie: un marchio di qualità. La co
noscenza di più lingue è diventata 
oggi una condizione indispensabile 
per ottenere un lavoro e questo è an
cor più necessario in un mercato eu
ropeo senza frontiere. Inoltre costi
tuisce un vantaggio che permette di 
comunicare più facilmente con gli al
tri, scoprire culture e mentalità diver
se, stimolare l'intelletto. TI plurilin
guismo, elemento d'identità e carat
teristica della cittadinanza europea, è 
inoltre un elemento alla base della so
cietà conoscitiva. Pertanto il libro 
bianco propone di istituire un mar
chio di qualità «classi europee», che 
verrebbe attribuito, in base a un certo 

numero di criteri, alle scuole che ab
biano sviluppato meglio l'apprendi
mento delle lingue. Gli istituti che ot
terranno questo marchio saranno col
legati fra di loro mediante una rete. 
Peraltro verrebbe sistematicamente 
favorita la mobilità dei professori di 
lingua materna verso gli istituti di al
tri paesi. 
• e) 'frattare sullo stesso piano 
l'investimento a livello fisico e l'in
vestimento a livello di formazione. 
Non basta portare l'istruzione e la 
formazione a livello di priorità per la 
competitività e l'occupazione. Oltre 
a ciò, grazie a provvedimenti concre
ti, bisogna incoraggiare le imprese o 
le autorità pubbliche, che hanno 
compiuto grandi sforzi a favore di 
questo investimento «non materia
le», a proseguire sulla stessa strada. 
Ciò comporta, in particolare, un' evo
luzione del trattamento fiscale e con
tabile delle spese destinate alla for
mazione. Sarebbe quindi auspicabile 
che venissero adottate disposizioni a 
favore delle imprese che attribuisco
no particolare attenzione alla forma
zione, affinché una parte degli stan
ziamenti impegnati a questo scopo 
vengano iscritti in bilancio all ' attivo, 
come beni non patrimoniali. Paralle
lamente dovrebbero essere sviluppa
te formule del tipo «risparmio forma
zione», destinate a persone che desi
derino rinnovare le loro conoscenze o 
riprendere una formazione dopo ave
re interrotto gli studi. 

Queste raccomandazioni non hanno 
la pretesa di risolvere l'insieme delle 
questioni sospese. TI libro bianco ha 
un obiettivo più modesto: contribui
re, tramite le politiche dell' istruzione 
e della formazione degli Stati mem
bri, a orientare l'Europa sulla strada 
della società cognitiva. Esso intende 
inoltre avviare, nel corso dei prossi
mi anni, un dibattito più vasto, poiché 
sono necessarie trasformazioni 
profonde. 
TI libro bianco può contribuire a di
mostrare che, per garantire il futuro 
dell 'Europa e il suo posto nel mondo, 
occorre attribuire un' attenzione prio
ritaria allo sviluppo personale dei 
suoi cittadini, un'attenzione almeno 
pari a quella accordata finora alle 
questioni economiche e monetarie. 
In questo modo l'Europa dimostrerà 
che non è soltanto una semplice zona 
di libero scambio, ma un insieme po
litico organizzato, in grado, non già 
di subire, ma di controllare l'espan
sione a livello mondiale. 
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